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Il segretario del Ppi in tv: «Occhetto è sferico» 

Mino attacca Silvio 
«Propende alla bugia» 
Mino Martinazzoli scoppiettante ieri sera a «Mixep>. Ne 
ha per tutti gli avversari politici, anche se lui non si can
dida: «Occhetto è un po' sferico; Berlusconi ha un'atti
tudine a dire le bugie». Tra i due non sceglie, ma ad un 
elettore che non vota centro non suggerirebbe mai il 
Cavaliere. Da Fini al massimo comprerebbe un cono 
gelato. Quanto a Bossi: «Come al solito straparla, ma c'è 
una certa verità in quella sua reattività verso i partner». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

m ROMA. «Occhetto 6 un po' sferi
co, rotola su tutti gli argomenti. 
Berlusconi invece ha una naturale 
attitudine alla bugia». E il loro fac
cia a faccia radiofonico è stato "de
primente, solo chiacchiere da caf
fè». É un Mino Martinazzoli scop
piettante quello che risponde a 
Giovanni Minoli nella puntata di 
«Mixer» (andata in onda ieri sera). 
Battute a raffica, ragionamenti 
stringati e poche citazioni. E il nuo
vo look, non sempre sfoderato da 
quel 18 gennaio quando la De di
ventò Partito popolare. Ma che riaf
fiora sul finale della campagna 
elettorale. 

Il segretario non e candidato, 
«per propensioni private», ma an
che perchè - ha spiegato nspon-
dendo ai nuovisti - «il rinnovamen
to non si deve chiederlo agli altri, 
ma lo si fa per se stessi». Tuttavia è 
lui il leader di quella coalizione di 
centro che, dicono gli interessati, 
sta rimontando la china. Ovvia
mente non si fa illusioni Martinaz
zoli. Lui chiede ancora i voti per 
vincere, ma se questo non dovesse 
avvenire andrebbe all'opposizione 
«senza alcun dubbio». Di questo si 
fa scudo contro colore che gli rim-
provano di (are accordi sottobanco 
con i progressisti per un futuro go
verno. E cosi non può consentirsi 
di ricambiare la generosità dimo
stratagli da Occhetto. Minoli gli di

ce: il segretario della Quercia ha in
vitato i moderati a votare per lei 
piuttosto che per Berlusconi. Ad un 
elettore che non vuol votare al cen
tro chi consiglierebbe tra Occhetto 
e Berlusconi? Forse Berlusconi? «Gli 
direi che sbaglia». Non arriverebbe 
fin 11? «Ma nemmeno per sogno». 
Questo è già tanto. 

Tuttavia per Occhetto ha altre 
battute dure, tipo: «è l'erede di una 
storia fallita». Ma è contro la destra 
che sfoggia il repertorio migliore. 
Contro Fini, per esempio. «Da lui al 
massimo comprerei un cono gela
to, non una macchina usata e nep
pure gliela venderei perchè sono 
sicuro che non me la pagrerebbe». 

Su Bossi il giudizio è più articola
to. «Straparla», naturalmente, «ma 
c'è una certa verità in quella sua 
reattività verso i partner. Tuttavia 
deve spiegare come una protesta, 
che muoveva anche da ragioni 
fondate, venga orientata verso po
sizioni e leadership che non hanno 
niente a che fare con gli interessi 
che Bossi aveva evocato». Dunque 
si rivolge agli elettori leghisti e li in
vita a ripensare alle proprie posi
zioni. 

Ancora su Berlusconi. «L'ho in
contrato due volte e di lui non mi 
hanno convinto due cose: la sua 
premura a mettere insieme più for
ze contro la sinistra era falsa. Da 
tempo aveva deciso di esercitare la 

demiurgia. La seconda è che pen
sa alla politica come un pallottolie
re. E questo è un pensiero imbecil
le». Poi aggiunge: «quando il potere 
degli affari e dell'informazione di
venta potere politico davanti c'è un 
orizzonte preoccupante. Mi aveva
no detto in questi due anni che la 
decadenza politica dell'Italia era 
nata per la commistione tra affari e 
politica. La ricetta ora sarebbe: ba
sta con la politica. Solo affari? E 
Berlusconi ne sarebbe il simbolo». 

Del Cavaliere parla nuovamente 
anche in relazione all' approvazio
ne della legge Mamml. «lo ero uno 
dei 5 ministri che per protesta si di
misero. Per la prima volta in mez
z'ora si fece un rimpasto per im
porre voti di fiducia a ripetizione. 
Questo la dice lunga sulla forza di 
questo interesse». Dunque né con 
la destra né con la sinistra, ribadi-
sceMartinazzoli, mentre ripropone 
come soluzione un governo di 
coalizione senza le ali estreme. Sa
ranno ovviamente le urne a dover 
dare indicazioni. «Semmai il pro
blema sarà interpretare cosa 
avranno detto gli elettori» e il taglio 
delle ali si deciderà di conseguen
za. 

Nel corso della trasmissione so
no state anche riproposte due in
terviste, fatte sempre da Minoli, ad 
Andreotti e Orlando. Roba di un 
anno fa e prima che il senatore a 
vita fosse indagato sulle vicende di 
mafia. Fu uno scambio a distanza 
di accuse pesantissime su collusio
ni con la criminalità organizzata 
che Martinazzoli commenta con 
parole altrettanto dure. Sulla vicen
da di Andreotti ritiene il partito 
«creditore di una venta. Per questo 
sospetto abbiamo pagato molto, 
siamo stati sufficientemente pa
zienti. Però Orlando non rappre
senta il contrario del problema 
mafia, ma il rovescio». 

È in edicola 
da oggi 
«la Voce» 
di Montanelli 
È in edicola, oggi. Il primo 
numero de «la Voce», l'ultima 
fatica di Indro Montanelli che la 
presenta con un editoriale ai 
lettori. «Uscendo dal Giornale lo 
feci a me stesso, ma -
pubblicamente, un giuramento: 
mai più un padrone. Qui padroni 
non ce ne sono. La proprietà è 
ripartita fra alcune centinaia di 
azionisti, di cui nessuno può. per 
statuto, detenere più del quattro 
per cento. Fra di essi, e per primi, 
ci siamo stati tutt i noi: redattori, 
impiegati, fattorini, autisti. Ma 
chiunque può fin d'ora 
partecipare con una o più quote 
da mezzo milione: basta che 
faccia domanda e sarà socio 
della Voce». Così scrive Indro 
Montanelli nel suo «primo» fondo 
intitolato «Dove eravamo 
rimasti?». Montanelli garantisce 
ai lettori il disimpegno del suo 
nuovo giornale da qualsiasi forza 
politica, «anche se - scrive - i l 27 
dovremo optare per una di esse». 
«Nessuna pregiudiziale di 
simpatia o di rancore-aggiunge 
-riuscirà ad Incrinare la nostra 
equidistanza dalle forze in 
campo e dai loro rappresentanti». 

Indro Montanelli entra nella sede de «la Voce» 

Camiti denuncia la Fininvest 

Esposto alla Cee: viola 
il trattato europeo 

Luca Bruno/Ap 

• ì ROMA. Pierre Camiti si appella 
alla Cee contro lo «strapotere» delle 
reti Fininvest, L'ex sindacalista, ora 
parlamentare europeo e leader dei 
«Cristiano sociali» ha chiesto alla 
direzione generale dell'ufficio con
correnza della Comunità di verifi
care se, da parte di Berlusconi esi
sta violazione del trattato dell'U
nione europea. Camiti, insomma, 
chiede di verificare «se il gruppo Fi
ninvest adotti comportamenti anti
concorrenziali». Per esempio: «11 
fatto che il signor Silvio Berlusconi 
abbia ceduto la proprietà del quo
tidiano Il Giornale al fratello Paolo, 

non esclude che vi sia un controllo 
(o comunque "influenza domi
nante") su tale giornale da parte 
del gruppo Fininvest». Se fosse ac
certato, «rappresenterebbe una 
violazione, oltre che delle norme 
commutane, anche della legge ita
liana». Di più, per usare sempre le 
parole di Camiti: «Grazie alla com
plementarietà e contiguità dei mer
cati della pubblicità televisiva e a 
mezzo stampa la Fininvest è di fat
to in grado di praticare condizioni 
contrattuali che sarebbero insoste
nibili per i concorrenti». Insomma, 
ce n'è abbastanza per chiedere 
«accertamenti». 

Imprenditori e sindacalisti 

«Siamo coi progressisti 
per unire sviluppo ed equità» 
• ROMA. Economisti e sindacali
sti si schierano coi progressisti. Ed 
hanno scritto un appello. Eccolo: 
«Il mondo del lavoro è oggi al cen
tro di un'offensiva neolibcrista gui
data da setton padronali che devo
no rimediare ai guasti profondi di 
una crisi prodotta anche dalle loro 
scelte sbagliate». A firmare il docu
mento sono 24 esponenti del mon
do economico e sindacale, fra i 
quali il presidente dell'lsfol, Renato 
Brunetta, gli economisti Giorgio 
Ghezzi e Michele Salvati, il filosofo 
Salvatore Veca, ed i dirigenti con
federali Sergio Cofferati, Guglielmo 

Epifani, Altiero Grandi. «Noi - pre
cisano - siamo impegnati senza ri
serve a contnbuire alla vittoria del
lo schieramento progressista che, 
attraverso i suoi valori e program
mi, può assicurare l'affermazione 
di un nuovo sistema sociale nel 
quale progresso e modernizzazio
ne • significhino essenzialmente • 
maggiore giustizia, equità e parità». 
Insomma: per i firmatari «è più che 
mai aperta la lotta per respingere il 
tentativo di mettere in discussione 
conquiste fondamentali in tema di 
previdenza, sanità, scuola». 

Il fiscalista del Patto: il progetto Berlusconi è di plastica 

Segni boccia il programma del Pds 
Ma per Tremonti è «un buon lavoro» 

Allarme cultura 

Un appello 
per la libertà 
di coscienza 

Mario Segni condanna, in una conferenza stampa, il pro
gramma di governo del Pds come «deteriore e gravissimo». 
E aggiunge: «Non faremo da sgabello a Occhetto, con lui e 
D'Alema nessun accordo è possibile». Ma, ai margini del
l'incontro, il fiscalista Giulio Tremonti, esponente autore
vole del Patto, osserva: «Un buon programma, quello del 
Pds, a parte qualche sbavatura. Tutt'altro discorso per il 
progetto di Berlusconi, che pare di plastica...». 

FABIO INWINKL 

• ROMA. «Un buon programma, 
lo ammetto. Certo, potevano scri
verlo meglio, non sopporto termini 
come "statualità" e «autodepoten
ziamento». Ma, sia chiaro, non c'è 
confronto con quello di Forza Ita
lia, che pare fatto di plastica». Giu
lio Tremonti, fiscalista autorevole, 
esponente del Patto per l'Italia, sfo
glia il libretto dalla copertina verde, 
stampato dal nostro giornale, che 
contiene il programma di governo 
del Pds, fitto di sottolineature a 
Ijenna Eppure, su quel progetto si 
è appena conclusa, a Ripetta, una 
conferenza stampa di Mano Segni 
in cui se ne son sentite di tutti i co
lori. 

«Un programma deleterio, gra
vissimo, come lo è quello di Berlu
sconi», sentenzia senza appello 
l'ex leader referendario. Si ironizza 
sui viaggi di Occhetto alla Nato e 
alla City («È andato a Londra come 
a Lourdes, i veri liberaldemocratici 
non ne hanno bisogno»). Il pro
gramma della Quercia viene 
smontato e rimontato come nel 
gioco del lego per arrivare a dire 
che, delle 243 proposte che contie
ne, 92 sono all'insegna del «bla bla 
bla», 18 totalmente inaccettabili. 16 
stataliste; le altre 117 «accettabili 
con chiarimenti». Ma la bocciatura 

da parte di Segni è netta, non si at
tarda sulle percentuali. Un pro
gramma «ecumenico, volto a ren
dere un po' meno inefficiente lo 
statalismo»; un programma «strabi
co», dal momento che «parla alla 
sua destra ma ha paura della sua 
sinistra». 

«Voyeurismo» di mercato 
E si evoca persino Tinto Brass, il 

suo ultimo film «L'uomo che guar
da»: «Molto voyeurismo di mercato 
e di liberaldcmocrazia, ma senza 
atti. Molto petting, ma...». A Botte
ghe Oscure, insomma, si vuole rea
lizzare «la grande mistificazione di 
una prima economia di mercato a 
decisioni statali, senza agire sulla 
spesa Dubblica, pur avendo lascia
to il keynesismo pomiciniano dei 
deficit dilaganti». Keynesismo po
miciniano: chissà se al professor 
Tremonti questo linguaggio pia
ce... Andiamo avanti. Tra le propo
ste «stataliste» finisce anche quella 
di attribuire alle Regioni tutte le 
funzioni non attribuite allo Stato 
centrale: «Il contrario-si sottolinea 
all'ombra del Patto - del principio 
di sussidiarietà». Se Forza Italia 
propone «una overdose di liberi
smo selvaggio, ovvero la via pero-
nista al sottosviluppo argentino, il 

Pds di Occhetto e D'Alema forni
sce una dose giornaliera continua 
che crea dipendenza e assuefazio
ne con un socialismo reale di fatto, 
vestito formalmente di economia 
di mercato». 

Battute e immagini inconsuete 
nelle campagne di Segni, che si 
sforza di dimostrare come l'unico 
apprezzabile progretto di governo 
sia il suo. Sa, il leader del Patto, di 
correre il rischio di non superare, 
domenica prossima, la soglia del 
quattro per cento necessaria a far 
seggi nella quota proporzionale. 
Ma insiste a proporsi come pre
mier, a respingere le domande in
sistenti sulle alleanze possibili. 

•I poli si spaccheranno» 
«Non faremo da sgabello al Pds, 

non vogliamo Occhetto e D'Alema 
al governo», ripete con determina
zione. Ma poi precisa che se è «al
ternativo alla sinistra, il Patto non è 
schiacciato sulla destra». Diffida, 
infatti, di Forza Italia, «un partito 
che nasce da un'azienda». Si di
chiara fiducioso sugli sviluppi po-
stelettorali, il deputato sardo. «I poli 
di destra e di sinistra - annuncia -
si son formati su posizioni estreme 
e quindi son destinati a spaccarsi». 
Solo a quel punto, dunque, saran
no possibili le alleanze, ma mai col 
Pds. Però, si obietta. Martinazzoli 
non pare erigere tanti paletti con
tro il polo progressista. Non sarà 
per caso il centro a soffrire di stra
bismo? «No, no - ribatte - io e Mar
tinazzoli andiamo d'accordo su 
tutto». Anche se ci vorranno altre ri
forme, a partire dall'elezione diret
ta del premier. Resta il sogno di Pa
lazzo Chigi, negli schemi di Segni: 
ma la stagione dei successi refe-
rendan appare irrimediabilmente 
trascorsa. 

ai ROMA. «Il sonno della ragione 
genera mostri». La frase, natural
mente, non è loro. Ma la citano 
dentro una sorta di lettera-appello 
«per la libertà di coscienza e di pa
rola». Sono intellettuali, giornalisti, 
scrittori, registi, gente del cinema, 
dello spettacolo. Artisti. Che hanno 
deciso di scendere in campo «per
suasi che sarebbe letale abbando
nare al meccanismo del libero 
mercato la valutazione di beni, va
lori e diritti ai quali è affidato lo svi
luppo della civiltà umana». I firma
tari? Tanti nomi illustri: Gino Boc-
cati, Manlio Brusattin. Massimo 
Cacciari, Ferdinando Camon, 
Giangiacomo Capellaro, Igor Man, 
Domenico Naldini, Ermanno Olmi, 
Ciro Perusim, Lionello Puppi, Gillo 
Pontecorvo, Sergio Quinzio, Mario 
Rigoni Stein, Andrea Zanzotto, 
Adriana Zarri, Sergio Zavoli e Gian
carlo Zizola. Culture diverse, come 
si vede. Unite però da un allarme: 
la denuncia «di perdita della ragio
ne, di usi manipolativi dei media, 
di crisi della critica e dell'autono
mia dell'arte e della cultura». La 
denuncia sulla «confusione fra in
formazione e propaganda in strati 
importanti della società...». 

Oltre 700.000 persone 
hanno rinnovato nel '93 
la loro adesione al Pds. 
Il Partito Democratico della Sinistra 
è l'unica formazione politica nazionale 
e di massa alle soglie della 
Seconda Repubblica. Una grande 
risorsa per la democrazia italiana. 

Entra anche tu nel Pds. 
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